
11  IInnttrroodduuzziioonnee
Il Rapporto che l’AIB ha deciso di pubblicare a partire da quest’anno ha lo scopo di
presentare, anche se in forma sintetica, i tratti principali del panorama delle biblio-
teche italiane, evidenziando di volta in volta le questioni, le tendenze e alcuni degli
eventi che maggiormente si impongono all’attenzione di chi è interessato allo svi-
luppo del servizio bibliotecario nel nostro Paese.

Anche per questo motivo, il documento non intende offrire una quadro esau-
stivo e non ha carattere di ufficialità. In esso sono presenti paragrafi dedicati a que-
stioni che stanno suscitando notevole interesse (per esempio, i consorzi per l’acces-
so alle risorse elettroniche o l’assetto che stanno assumendo i sistemi bibliotecari di
ateneo), mentre non vengono approfonditi altri temi che pure meriterebbero pari
attenzione: si pensi alla discussione sulla normativa in materia di diritto d’autore o
alle tante realizzazioni nel campo dell’edilizia bibliotecaria, per citarne solo qual-
cuno. Prevediamo che la struttura del Rapporto e la sua articolazione interna non
rimarranno sempre le stesse ogni anno e che, accanto a un aggiornamento costan-
te su alcuni aspetti, altre questioni possano essere proposte a rotazione, a mano a
mano che maturino sviluppi significativi e che risultino chiaramente individuabi-
li momenti di svolta e di discontinuità. Naturalmente, siamo consapevoli del fatto
che il Rapporto, pur mantenendo queste caratteristiche e questi limiti, sia migliora-
bile e speriamo che in futuro si possa fare di più di quanto non ci sia riuscito in occa-
sione di questa prima “uscita”, in verità piuttosto sperimentale, che lo rende appe-
na qualcosa in più di un “numero zero”.

Una delle principali difficoltà che abbiamo incontrato, e che ci auguriamo di
superare nei prossimi anni, è dovuta alla carenza di dati quantitativi, che in un docu-
mento di questo tipo dovrebbero essere molti di più di quanti non siamo riusciti a
raccogliere quest’anno.

Quando ci si propone di ricostruire un quadro nazionale della situazione delle
biblioteche italiane delle diverse tipologie (pubbliche, universitarie, statali, scola-
stiche, ecclesiastiche, private ecc.), ci si trova a fare i conti con la quasi totale assen-
za di dati organici, comparabili e attendibili.

Infatti, a differenza di altre nazioni, in Italia non sono chiaramente individua-
bili le competenze nella raccolta ed elaborazione di dati sull’organizzazione biblio-
tecaria nazionale: nessun ente è specificamente preposto a tale attività, né è possi-
bile affermare che esista una ripartizione dei compiti in questo senso tra organismi
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diversi. Indubbiamente, il particolare assetto del nostro sistema bibliotecario – la cui
principale caratteristica rimane probabilmente quella di non essere un sistema –
induce a pensare che difficilmente un unico organismo possa gestire da solo un’at-
tività tanto complessa, all’interno di un quadro molto frammentato di competen-
ze. Probabilmente, l’obiettivo può essere raggiunto solo attraverso la convergenza
delle diverse iniziative che vengono avviate separatamente dai diversi enti di riferi-
mento per le singole tipologie di biblioteche e da alcuni organismi a carattere inte-
ristituzionale. Il fatto che da qualche tempo l’ISTAT e altri soggetti in rappresentan-
za di Stato e Regioni stiano lavorando alla costituzione di un sistema informativo
allo scopo di perfezionare i rilevamenti statistici riguardanti le istituzioni culturali
e di diffonderne i risultati a livello nazionale e internazionale può far sperare che in
futuro si possa disporre di dati completi e aggiornati sul complesso delle bibliote-
che, raccolti in forma metodologicamente corretta, anche se per il momento non si
sono ancora visti i risultati di questo lavoro.

Allo stato attuale delle cose, è praticamente impossibile ricostruire un quadro
certo e omogeneo delle biblioteche italiane, così come non è possibile fornirne con
esattezza il numero complessivo e i principali dati sulla consistenza e il funziona-
mento. Utilizzando le diverse fonti disponibili, è possibile stimare con una certa
approssimazione che le oltre 15.000 biblioteche italiane (nelle quali operano circa
20.000 unità di personale) posseggano quasi 200 milioni di documenti, che esse
acquistino annualmente quasi 7 milioni di volumi, che i loro utenti annui siano poco
meno di 10 milioni e che i prestiti erogati si aggirino intorno ai 65 milioni. Si ritie-
ne che nel 2001 le spese di funzionamento abbiano superato i 1000 miliardi di lire,
di cui poco più del 10% destinati all’acquisto di documenti.

22  LLeeggiissllaazziioonnee
Anno ricco di novità, il 2001, per quanto riguarda il settore della legislazione per
le biblioteche, anche se la gran parte delle norme varate nel corso dell’anno, a
livello comunitario, nazionale e regionale, rappresenta solo il primo passo di un
più lungo processo di riforme, destinato a svilupparsi solo nei prossimi mesi e
anni, oppure, come nel caso del Regolamento di organizzazione del Ministero
per i beni e le attività culturali, costituisce il passaggio finale di un percorso avvia-
to molto tempo prima (e ora destinato, alla luce della delega contenuta nell’art.
1 della recentissima l. 6 luglio 2002, n. 137, a essere nuovamente e radicalmente
modificato).

Appartiene certamente al primo gruppo la l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3, Modifi-

che al titolo V della parte seconda della Costituzione che, giunta alla definitiva appro-
vazione dopo un lunghissimo iter legislativo avviatosi nel gennaio 1998, all’indo-
mani dell’emanazione delle cosiddette leggi Bassanini, ha radicalmente riformato
gli artt. 114-132 della Costituzione, ridisegnando profondamente i rapporti fra Stato,
Regioni e altri enti locali. 

Rovesciando integralmente la precedente impostazione della norma costituzio-
nale, che all’art. 117 elencava analiticamente le materie oggetto di competenza legi-
slativa regionale, il nuovo testo individua infatti 17 materie (fra cui la tutela dei beni
culturali) sulle quali la legislazione esclusiva è dello Stato e 20 materie (fra cui la valo-
rizzazione dei beni culturali e ambientali e la promozione e organizzazione di attività
culturali), oggetto di legislazione concorrente fra Stato, cui spetta la determinazione
dei principi fondamentali, e Regioni. Spetta invece alle Regioni, come recita il comma
4 del nuovo art. 117 della Costituzione, «la potestà legislativa in riferimento a ogni mate-
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ria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato», nonché la potestà rego-
lamentare in ogni materia, a eccezione di quelle di legislazione esclusiva dello Stato,
salvo delega alle stesse Regioni (art. 117, comma 6). Le funzioni amministrative, a norma
del comma 1 del nuovo art. 118, «sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne
l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato,
sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza».

Senza entrare nel merito della norma, le cui affermazioni di principio dovran-
no nei prossimi mesi trovare attuazione in successivi provvedimenti legislativi
(il Disegno di legge recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-

blica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 è stato approvato dal Consiglio
dei ministri lo scorso 14 giugno e ora dovrà essere presentato all’esame del Parla-
mento), basti qui considerare il riflesso che una tale riforma potrà avere in mate-
ria di biblioteche, soprattutto quando si consideri che, a differenza di quanto pre-
visto dagli artt. 148 e 150 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nella legge
costituzionale non si accenna alle attività di gestione degli istituti culturali, così
da portare alcuni commentatori, seppur isolati, a ritenere che la disciplina nor-
mativa riguardante il funzionamento degli istituti statali debba spettare per inte-
ro alla potestà legislativa delle singole Regioni e che, più in generale, sulla base
del nuovo art. 118, non potranno più esistere istituti culturali, e quindi bibliote-
che, di competenza statale.

Mentre dunque, con la riforma della Costituzione, si aprono nuovi scenari in mate-
ria di competenze e assetto federalista dello Stato, l’attività legislativa delle Regioni
in materia di biblioteche e beni culturali è stata essenzialmente incentrata, ancora
per tutto il 2001, nell’attuazione del primo processo di riforma, avviato dalla l. 15
marzo 1997, n. 59 (legge Bassanini). In assenza di nuove leggi regionali di settore (l’ul-
tima, la l. reg. Emilia-Romagna, n. 18, risale al 24 marzo 2000), fra i provvedimenti
più rilevanti devono infatti essere ricordate le leggi regionali di attuazione del d. leg.
n. 112/1998 (che, all’art. 3, comma 1, stabiliva che «Ciascuna regione […] determina,
in conformità al proprio ordinamento, le funzioni amministrative che richiedono
l’unitario esercizio a livello regionale, provvedendo contestualmente a conferire tutte
le altre agli enti locali»), e in particolare la l. reg. Piemonte 26 aprile 2000, n. 44, suc-
cessivamente modificata dalla l. reg. 15 marzo 2001, n. 5, le l. reg. Puglia 30 novem-
bre 2000, n. 22 e 11 dicembre 2000, n. 24 e la l. reg. Veneto 13 aprile 2001, n. 11. Com-
pleta il quadro, anche se non direttamente derivante dagli adempimenti prima ricordati,
trattandosi di regione a statuto speciale, la l. reg. Friuli-Venezia Giulia 15 maggio 2001,
n. 15, con la quale vengono dettate Disposizioni generali in materia di riordino della Regio-

ne e conferimento di funzioni e compiti alle autonomie locali.
Seppure con grave ritardo rispetto al termine previsto dal decreto 112, origina-

riamente fissato in sei mesi, poi prorogati a dodici, quasi tutte le Regioni (a eccezio-
ne a quanto ci consta di Liguria, Campania e Calabria) hanno così provveduto con
proprie norme a fissare la nuova distribuzione di competenze, anche in materia di
beni culturali e quindi di biblioteche, fra i diversi livelli territoriali, riorganizzando
al contempo le relative attività. 

Indirettamente e involontariamente collegate al quadro istituzionale appena deli-
neato risultano essere anche due disposizioni di particolare rilievo per le biblioteche,
contenute nella l. 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria 2002), che all’art. 33 (Ser-

vizi dei beni culturali) dispone che possa essere affidata a soggetti diversi da quelli sta-
tali la gestione di servizi finalizzati al miglioramento della fruizione pubblica e della
valorizzazione del patrimonio artistico (e quindi anche delle biblioteche statali), men-
tre al successivo art. 35 (Norme in materia di servizi pubblici locali) introduce un art. 113
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bis nel testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (d. leg. 18 agosto 2000,
n. 267), in base al quale «i servizi pubblici locali privi di rilevanza industriale sono gesti-
ti mediante affidamento diretto a: a) istituzioni; b) aziende speciali, anche consortili;
c) società di capitali» e solo in via residuale (comma 2) «è consentita la gestione in eco-
nomia quando, per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno procedere ad affidamento ai soggetti di cui al comma 1», aprendo orizzon-
ti del tutto nuovi, e da tempo attesi, nelle forme di gestione dei servizi culturali.

Entrambe le norme, tuttavia, proprio alla luce delle rilevanti novità introdotte
nell’assetto istituzionale dalla l. cost. n. 3/2001, sono state fatte oggetto da parte di
numerose regioni di ricorsi di legittimità costituzionale attualmente pendenti pres-
so la Corte costituzionale, per supposta violazione dell’art. 117 della Costituzione,
in quanto prevedono una potestà regolamentare dello Stato in materie di chiara
competenza regionale.

Atteso da più parti come occasione per dare risposta a molti degli annosi problemi
che affliggono da decenni il settore delle biblioteche pubbliche statali, il nuovo rego-
lamento di organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali, emanato con
d.P.R. 29 dicembre 2000, n. 441, si limita in realtà a indicare, senza risolvere, alcune
questioni fondamentali che riguardano il settore, rinviandone la definizione, senza
vincoli di tempo, a successivi regolamenti di secondo grado. Basti qui ricordare la que-
stione relativa allo sviluppo dei servizi bibliografici e bibliotecari nazionali (compito
attribuito al Ministero dall’art. 2 del decreto istitutivo 20 ottobre 1998, n. 368), sola-
mente accennata nell’articolo relativo alla Direzione generale per i beni librari e gli isti-
tuti culturali (art. 8), o quella delle biblioteche nazionali centrali di Firenze e di Roma,
accomunate, a motivo delle funzioni svolte, nell’articolo relativo alle biblioteche pub-
bliche statali (art. 16), ma di cui non si prevede, nemmeno in prospettiva, quella riu-
nificazione in un unico istituto, seppur con sedi diverse, da più parti e da tempo rite-
nuta l’unico modo per eliminare duplicazioni e conflittualità e raggiungere l’obiettivo
dell’attuazione, anche in Italia, della piena visibilità del concetto di “biblioteca nazio-
nale”, così come inteso in tutti i paesi del mondo. E ancora il tema degli istituti cen-
trali, dei quali avrebbe dovuto essere chiarito il ruolo di coordinamento e di indirizzo,
anche nei riguardi delle Regioni, nel campo dell’inventariazione, catalogazione, con-
servazione e restauro, e il loro rapporto con le direzioni generali di riferimento, le soprin-
tendenze regionali e il neonato Segretariato generale, o quello del ruolo e della posi-
zione della Discoteca di Stato. Infine, a conferma della natura parziale e insoddisfacente
del regolamento anche per quanto riguarda l’assegnazione dell’autonomia, mentre
viene concesso un anno dall’entrata in vigore del Regolamento per l’individuazione
delle soprintendenze speciali alle quali assegnarla, per tutti gli altri istituti, tra i quali
anche alcune biblioteche pubbliche statali, si dovranno attendere, senza che siano pre-
visti precisi limiti di tempo, successivi decreti ministeriali. 

Restando in tema di regolamenti, da segnalare anche il d.P.R. 30 giugno 2000,
n. 230, Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privati-

ve e limitative della libertà, che all’art. 21, fra le condizioni generali degli istituti peni-
tenziari, tratta del Servizio di biblioteca, prescrivendo che «la direzione dell’Istituto
deve curare che i detenuti e gli internati abbiano agevole accesso alle pubblicazioni
della biblioteca dell’istituto, nonché la possibilità, a mezzo di opportune intese, di
usufruire della lettura di pubblicazioni esistenti in biblioteche e centri di lettura pub-
blici funzionanti nel luogo in cui è situato l’istituto stesso».

Per quanto concerne i temi di interesse più strettamente bibliotecario, la neces-
sità di portare a soluzione i problemi del deposito legale ha spinto l’AIB a riprende-
re la proposta di disegno di legge, già discussa e giunta alle soglie dell’approvazione
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finale in Parlamento nella XIII legislatura. Dopo un’attenta revisione dell’articola-
to, resa necessaria dal rapido sviluppo tecnologico che in questi ultimi anni ha cam-
biato in modo rilevante il settore dell’editoria e le modalità di diffusione delle opere,
la proposta è stata accolta e presentata nella sua interezza dal gruppo DS-Ulivo (A.S.
1057), mentre contestualmente veniva presentato un analogo disegno di legge di
iniziativa governativa (A.S. 894) e due disegni di legge (A.C. 852 e A.C. 2283) del grup-
po DS-Ulivo alla Camera. 

Il testo governativo appare estremamente semplificato rispetto alla formulazio-
ne proposta dall’AIB, sono stati eliminati gli articoli più significativi che indicava-
no i depositanti, i depositari, le tipologie di materiali e il numero degli esemplari da
consegnare, e tutta la regolamentazione della materia viene di fatto rinviata a un
successivo regolamento governativo.

Anche se in linea generale può apparire condivisibile la ratio del rinvio a un suc-
cessivo regolamento, strumento certamente più agile e più facilmente adeguabile alle
esigenze legate a una realtà in continua evoluzione, l’impianto del disegno di legge
governativo genera tuttavia molte perplessità. Basti pensare che mentre si rinvia al
decreto successivo (art. 3) la regolamentazione dei depositi di primaria importanza
(le biblioteche nazionali, la biblioteca territoriale, gli istituti specializzati responsa-
bili a livello nazionale della conservazione di specifiche tipologie di documenti) si
lasciano invece nel testo (art. 4) le altre fattispecie di deposito (deposito delle pubbli-
cazioni ufficiali per le biblioteche della Camera, del Senato e del Ministero della giu-
stizia, deposito a richiesta per le stesse biblioteche delle altre opere edite dagli organi
dello Stato, delle regioni, degli enti locali ed enti pubblici e deposito a richiesta per la
biblioteca centrale del CNR delle opere inerenti alle aree della scienza e della tecni-
ca), con il paradossale risultato di privilegiare queste ultime (che avranno valore di
legge) e penalizzare i depositi primari (destinati a trattazione in una norma di secon-
do livello), per i quali è soprattutto richiesta e giustificata una nuova legge.

Nel corso del 2001, inoltre, il Parlamento europeo e il Consiglio dell’Unione euro-
pea hanno definitivamente approvato la Direttiva 2001/29/CE del Parlamento europeo

e del Consiglio, del 22 maggio 2001, sull’armonizzazione di taluni aspetti del diritto d’au-

tore e dei diritti connessi nella società dell’informazione.
Approvata dopo un lungo iter la direttiva, in 61 “considerando” e 15 articoli, mira

a integrare le legislazioni dei paesi membri relativamente al diritto di riproduzione,
al diritto di comunicazione di opere al pubblico e al diritto di distribuzione, in rife-
rimento alle opere, su supporto di ogni tipo, anche digitale, soggette al diritto d’au-
tore. L’art. 5 è molto importante, perché norma le Eccezioni e limitazioni (che nella
normativa nazionale erano sotto il titolo delle Utilizzazioni libere), cioè la facoltà
degli Stati membri di disporre eccezioni e limitazioni ai diritti sopra citati, per garan-
tire il giusto equilibrio tra i diritti dell’autore e altri interessi sociali. In questo arti-
colo, tra l’altro, sono previste le “eccezioni” a vantaggio delle biblioteche o della
didattica e della ricerca scientifica. 

La legge comunitaria 2001, n. 39/2002 prevede l’emanazione di un decreto legi-
slativo, da parte del Governo, entro il 22 dicembre 2002, recante l’attuazione della
direttiva. Anche qui, parte fondamentale del decreto legislativo in fase di discussio-
ne (sono in corso, mentre scriviamo queste note, gli incontri presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri e le audizioni delle categorie interessate, prima dell’ap-
provazione da parte del Consiglio dei ministri e del conseguente invio alle Camere
per l’espressione del parere parlamentare) è, per quanto riguarda le biblioteche, la
Sezione I del Capo V, che regolamenta, calando le disposizioni della Direttiva euro-
pea nell’impianto della legge 22 aprile 1941, n. 633, le eccezioni e limitazioni.
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Il decreto legislativo dovrà sciogliere alcuni punti di ambiguità dell’ultima “novel-
lazione” della legge 633/41 (la legge fondamentale che regola il diritto d’autore in
Italia, soggetta nel corso degli anni a profonde e non sempre coerenti modifiche),
rappresentata dalla legge 18 agosto 200, n. 248, Nuove norme di tutela del diritto d’au-

tore. Questa legge ha introdotto la distinzione tra riproduzioni libere effettuate per
i servizi di biblioteca e riproduzioni effettuate nelle biblioteche pubbliche per uso
personale. Per esse la legge di riforma dispone il limite quantitativo del 15% nella
riproduzione del volume o del fascicolo di periodico e la corresponsione di un com-
penso forfetario, da parte delle biblioteche, determinato in base ad accordi tra la SIAE
e le associazioni di categoria. La legge dispone inoltre l’esenzione per la riproduzio-
ne di opere rare fuori dai cataloghi editoriali.

Le difficoltà interpretative di alcune definizioni (opera rara, biblioteca pubblica
– la Direttiva europea usa opportunamente l’espressione “biblioteche accessibili al
pubblico” – servizi di biblioteca), insieme alla mancanza di rilevazioni delle ripro-
duzioni effettuate per uso personale in biblioteca su materiale soggetto al diritto
d’autore, hanno portato alla stipulazione di accordi per comparto (biblioteche pub-
bliche di ente locale, biblioteche scolastiche, biblioteche universitarie ecc.), che pre-
vedono la corresponsione di un compenso forfetario in base a criteri estrinseci (nume-
ro di abitanti, di utenti registrati ecc.). Gli accordi sono temporanei, in quanto alla
fine del periodo di sperimentazione (due o tre anni) si dovrà procedere alla stipula
degli accordi definitivi.

Per finire, con la legge n. 62/2001 Nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoria-

li. Modifiche alla legge 5 agosto 1981 n. 516, è stata modificata la legge precedente e sono
stati stanziati 134 miliardi di lire per il triennio 2001-2003 a vantaggio delle impre-
se editoriali, sotto forma di sconti fiscali e agevolazioni creditizie. Per le biblioteche
la legge, che definisce il prodotto editoriale su supporto cartaceo o informatico,
«destinato alla pubblicazione o, comunque, alla diffusione di informazioni presso
il pubblico con ogni mezzo, anche elettronico, o attraverso la radiodiffusione sono-
ra o televisiva, con esclusione dei prodotti discografici o cinematografici», prevede
la possibilità di usufruire dello sconto del 20% sul prezzo fisso di copertina, rispet-
to al limite del 15% ordinariamente previsto per il primo anno. Il 5% del fondo isti-
tuito per progetti di innovazione tecnologica è riservato a imprese attive per la “pro-
mozione della lettura” in Italia, mentre, a vantaggio delle biblioteche scolastiche, è
prevista la possibilità dell’acquisto di prodotti editoriali, da devolvere agli istituti
scolastici pubblici e privati, su richiesta delle singole istituzioni scolastiche, secon-
do parametri fissati dall’Autorità di vigilanza.

33  SSiisstteemmii  bbiibblliiootteeccaarrii  ddii  aatteenneeoo
Benché i sistemi bibliotecari delle università italiane si siano resi protagonisti, anche in
questi ultimi mesi, di un notevole sviluppo dei servizi, di sperimentazioni ad alto con-
tenuto tecnologico e di ingenti investimenti, non si può dire che da un punto di vista
organizzativo-strutturale l’anno 2001 abbia portato mutamenti sostanziali. Il panora-
ma nazionale è infatti tuttora assai composito e alla specificità dei singoli atenei va anche
aggiunto un quadro normativo che rimane molto fluido, demandato in sostanza all’au-
tonomia delle università in cui possono convivere delle sensibilità diverse.

Un evento di sicuro rilievo è stato l’incontro “I sistemi bibliotecari di ateneo fra
coordinamento e innovazione” organizzato dai coordinamenti delle Università di
Bologna, Padova e Sassari, con la collaborazione della Commissione nazionale Uni-
versità e ricerca (CNUR) dell’AIB, il giorno 5 ottobre 2001, nell’ambito di Bibliocom
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2001, in cui si è cercato di fare il punto su diversi aspetti: stato dell’arte nella crea-
zione dei sistemi, software di gestione adottati, situazione normativo-regolamen-
tare, nuove opportunità per i profili professionali in base anche all’ultimo Contrat-
to collettivo nazionale di lavoro del comparto Università. In sostanza luci e ombre
sembrano caratterizzare la situazione attuale, in cui non mancano, va anche aggiun-
to, elementi di forte aggregazione. In questo senso l’esperienza più importante è
quella dei consorzi per la condivisione delle risorse elettroniche. Attualmente ne
sono attivi tre: Cilea, CIPE e Ciber, e sono molte le università che vi aderiscono. Appa-
re di notevole rilievo la decisione presa dai consorzi di agire di concerto nella con-
trattazione con alcuni editori: questo può consentire non solo a tutte le università
di avere condizioni uguali sull’intero territorio nazionale, ma anche e soprattutto
di sommare le forze per avere maggior peso contrattuale.

Altra importante esperienza di collaborazione è quella del Gruppo interuniver-
sitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari (GIM), a cui aderiscono gli atenei
di Padova, Trento, Firenze, Milano Bicocca, Bologna, Parma e Politecnico di Torino,
con la partecipazione della CNUR. In questo gruppo di lavoro si sta tentando di indi-
viduare e definire metodologie, misure e indicatori comuni per la valutazione dei
servizi delle biblioteche e dei sistemi bibliotecari delle università. L’iniziativa assu-
me tanto maggior rilievo in quanto si prefigge anche di favorire l’introduzione siste-
matica delle rilevazioni statistiche e dell’uso di indicatori in un contesto come quel-
lo italiano in cui finora ha prevalso una sostanziale anarchia o casualità.

Non va inoltre dimenticato che nell’anno accademico 2001/2002 è entrata in
vigore la riforma degli ordinamenti didattici con l’istituzione della laurea trienna-
le. Questa riforma ha senz’altro prodotto delle novità per quel che concerne l’offer-
ta didattica, ma non pare fino ad ora avere avuto una ricaduta positiva sulle biblio-
teche delle università. Anzi se di ricaduta si può parlare è da giudicarsi senz’altro
negativa, in quanto il lievitare delle spese per il pagamento delle retribuzioni legato
all’aumento degli insegnamenti attivati ha prodotto una generalizzata contrazione
delle spese per l’acquisizione del materiale librario, rimarcando ancora una volta un
forte sbilanciamento fra l’offerta didattica e l’offerta di servizi bibliotecari.

Sempre aperta resta anche la questione dell’eventuale passaggio alle università
delle biblioteche universitarie dipendenti dal Ministero per i beni e le attività cul-
turali. A parte il caso dell’ateneo di Bologna, in cui questo passaggio è avvenuto (pur
non avendo ancora dato esecuzione all’opzione di trasferimento e al conseguente
reinquadramento del personale), nelle altre sedi nulla è mutato. Cercando di sinte-
tizzare permangono senz’altro alcuni nodi problematici ancora irrisolti.

L’idea di biblioteca
Malgrado venga continuamente sbandierato il modello anglosassone, l’idea di una
biblioteca che abbia sede, personale e risorse appropriate è ancora lontana dal diven-
tare realtà. Spesso prevale l’improvvisazione, la necessità di arrangiarsi, di ricavare
o riutilizzare spazi poco adatti. Manca una seria progettualità, i finanziamenti sono
evidentemente mal ripartiti. Le ragioni sono molte, alcune di natura “storica”, altre
legate a una visione particolaristica della biblioteca, altre ancora all’oggettiva diffi-
coltà di trovare risorse economiche o a procedure di reclutamento del personale che
non paiono rispondenti alle reali necessità dell’attuale panorama bibliotecario.

Sistema versus particolarismi
Resiste ancora l’idea di una biblioteca “egocentrica”, slegata dalle altre, in cui pre-
valgano i particolarismi piuttosto che la visione sistemica. A dire il vero, il diffon-
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dersi delle risorse elettroniche e dei consorzi spinge in direzione opposta, anche in
base a quanto specificatamente previsto da molti contratti editoriali. Se da un lato,
va detto, l’offerta di pacchetti interdisciplinari rischia di far perdere l’identità delle
raccolte delle biblioteche, dall’altro si impone la necessità di una contrattazione cen-
trale a livello di ateneo. In questo senso il sistema sembra vincere sul particolarismo.
La possibilità di accedere “a tutto dappertutto” che risponde a una forte richiesta
dell’utenza, specie delle facoltà scientifiche, rischia di omologare tutti gli istituti
bibliotecari e richiede quindi uno spostamento dell’attenzione, nel contesto della
produzione scientifica internazionale, su quanto prodotto dagli utenti primari della
biblioteca o del sistema bibliotecario.

Risorse finanziarie
Si assiste a una costante diminuzione del budget per l’acquisizione delle dotazioni
librarie. Questa riduzione produce una forte contrazione delle raccolte e penalizza
soprattutto gli studenti. Spesso è giustificata con la pretesa che le risorse elettroni-
che costino di meno. In realtà, proprio a causa delle norme contrattuali, molto spes-
so, almeno a livello di cassa, si è costretti a investire somme maggiori.

Spazi ed edilizia
È uno dei problemi maggiori per tutte le biblioteche universitarie. A parte rare ecce-
zioni, le biblioteche continuano a essere ospitate in spazi inadatti, poco accoglien-
ti o comunque inadeguati alle nuove necessità dell’utenza. Spesso ci si trova costret-
ti ad adattare spazi non consoni a quegli standard di comfort necessari non solo per
rendere vivibile e accogliente la biblioteca, ma anche per consentirle gli opportuni
accrescimenti.

Il rapporto con l’utenza primaria docente
Nella stragrande maggioranza dei casi manca ancora una reale fidelizzazione del-
l’utenza docente. Non vi è nessuno che non ritenga a parole la biblioteca come il
cuore pulsante dell’intera università, salvo poi o disinteressarsene nei fatti o lamen-
tarsene quando constata l’assenza di un libro o di un periodico ritenuti “fonda-
mentali”. Si sente la mancanza di una reale considerazione della biblioteca non solo
come “luogo di studio”, ma anche come “laboratorio didattico e scientifico”. Trop-
po spesso si tende a dimenticare che l’uso della biblioteca è proprio di una comunità
di utenti e non di un dominus. Sovente alla biblioteca è riservato uno spazio residuale
nella considerazione complessiva dell’offerta di servizi dell’università.

Il rapporto con l’utenza primaria studentesca
Anche in questo caso il processo di fidelizzazione è molto lento. La biblioteca è spes-
so vista come il luogo in cui trovare un tavolo e una sedia, e oggi magari una posta-
zione Internet da usare per la posta elettronica, piuttosto che come il luogo deputa-
to allo studio e a una socializzazione creativa.

Il catalogo unico delle biblioteche delle università
Diversi sono i software utilizzati negli atenei per la gestione del catalogo elettroni-
co. Spesso all’interno di una stessa università si usano software differenti, anche se
la tendenza generale è quella di dotarsi di un software unico per la gestione di tutte
le biblioteche del sistema. È senz’altro utopistica l’idea di un software unico per le
biblioteche delle università italiane, visto anche che l’adesione a SBN non è asso-
lutamente generalizzata. Di fatto è già operativo il MetaOPAC Azalai italiano (MAI)
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che, anche se per ora offre una copertura solo parziale dei cataloghi delle univer-
sità, potrà in futuro rispondere alle principali esigenze degli utenti di un catalogo
nazionale. Molto ci si attende anche dalla nuova architettura dell’Indice SBN, attra-
verso la quale si persegue la realizzazione di un vero e proprio catalogo unico delle
biblioteche italiane.

Il personale
Le recenti modifiche legislative hanno portato notevoli cambiamenti quanto meno
nella denominazione delle figure professionali che operano nelle biblioteche. Abo-
liti i cosiddetti ruoli speciali, sono state create le Elevate professionalità (EP), a cui
possono essere attribuiti incarichi particolari, come quello del coordinamento di
singole strutture o delle biblioteche di un intero ateneo. Lo sforzo di muoversi verso
una maggiore managerialità, lodevole senz’altro nelle intenzioni, sembra però scon-
trarsi con la realtà di un pubblico impiego ancora sclerotizzato in ruoli e mansioni
esistenti più sulla carta che realmente operative. Lo stesso si può dire per le proce-
dure relative al reclutamento del personale che rispondono ancora a criteri non con-
soni a un mondo in rapida trasformazione come quello delle biblioteche.

Il panorama complessivo non spinge dunque né a eccessivo ottimismo né a tetro
pessimismo. Gli anni Novanta del secolo appena trascorso hanno senz’altro visto il
diffondersi di una maggiore consapevolezza della necessità di avere dei sistemi biblio-
tecari di ateneo ben funzionanti. Nel 2001 questa consapevolezza può dirsi suffi-
cientemente radicata, anche se molta è la strada che le singole realtà universitarie
devono percorrere per raggiungere obiettivi concreti. L’incontro “Sistemi bibliote-
cari di ateneo tra realtà e prospettive”, che si è tenuto a Roma il 21 giugno 2002, orga-
nizzato dalla Lumsa, dalla Sezione Lazio dell’AIB e dalla CNUR, è un’ulteriore ripro-
va di come la riflessione su questi temi sia molto vivace e necessiti di continue
occasioni di confronto. Probabilmente i modelli organizzativi possono essere mol-
teplici e necessariamente calibrati sulle esigenze specifiche delle università. Resta il
dato di fatto di un cammino intrapreso che va sostenuto dai diversi attori in campo.
C’è infatti bisogno che la diffusa consapevolezza si tramuti in azione concreta da
parte di docenti, studenti e bibliotecari perché si possano offrire quegli standard di
servizio che non fanno parte solo delle legittime richieste degli utenti, ma rispon-
dono anche alle aspirazioni di quanti quotidianamente lavorano in biblioteca. 

44  CCooooppeerraazziioonnee  ee  ccoonnssoorrzzii
Negli ultimi due anni si sono registrati significativi progressi nel campo delle atti-
vità di cooperazione, confermando anche in Italia le tendenze in atto a livello inter-
nazionale. Questi sviluppi riguardano in generale – ma con gradazioni diverse – le
varie tipologie di biblioteche e coinvolgono i differenti settori di attività, da quelli
già consolidati (come la catalogazione e gli acquisti) a quelli emergenti, più diretta-
mente collegati alla diffusione di Internet (gestione e sviluppo di risorse digitali ecc.).
L’ulteriore espansione della rete SBN e dei suoi servizi, lo sviluppo di forme di coo-
perazione integrata a livello territoriale (come ad esempio il Sistema documentario
integrato dell’area fiorentina, o SDIAF), la ricerca di nuovi modelli organizzativi per
rendere più efficienti le forme di collaborazione (specialmente nell’ambito delle
biblioteche pubbliche e dei sistemi bibliotecari universitari) e le alleanze strategiche
che si stabiliscono nell’area dei progetti digitali, segnano inequivocabilmente una
crescita e un dinamismo raramente verificabili negli ultimi cinquanta anni. Gli sfor-

rapporto sulle biblioteche italiane 2001 9



zi realizzati in questo campo trovano riscontri sempre più tangibili sul piano dei ser-
vizi all’utente, come il prestito interbibliotecario e la fornitura dei documenti, che
negli ultimi hanno registrato un significativo incremento.

Ciò nonostante il ritardo rispetto agli altri paesi industrializzati rimane pur sem-
pre notevole, a causa di alcuni fattori che rallentano le iniziative di cooperazione.
Tra questi vanno segnalati la scarsa autonomia amministrativa delle biblioteche, la
frammentazione organizzativa in particolare nel settore universitario, le difficoltà
burocratiche da superare per dotare i consorzi e le altre forme associative dello stato
giuridico più appropriato alle loro funzioni, la carenza di politiche – con le dovute
eccezioni riscontrabili in alcune aree territoriali – in grado di incentivare concreta-
mente la cooperazione, sia a livello nazionale che locale. Inoltre è da rilevare che la
maggior parte delle iniziative si collocano al Centro e al Nord, confermando anco-
ra una volta lo storico divario tra le diverse aree del paese, anche se recentemente
emerge un maggiore attivismo anche nel Sud e nelle isole, che sta traducendosi in
nuovi progetti e programmi. 

L’accesso all’informazione e lo sviluppo di collezioni elettroniche sono sicura-
mente le aree più interessate alle nuove iniziative di cooperazione. Il settore univer-
sitario è quello che in questo ambito manifesta maggiore vitalità (soprattutto per
quanto riguarda i programmi di acquisizione e gestione di informazione elettroni-
ca), ma è da notare più recentemente una certa intraprendenza anche da parte delle
biblioteche statali e delle biblioteche pubbliche. Un ruolo rilevante a livello del dibat-
tito professionale e del coordinamento delle iniziative consortili per l’acquisizione
di risorse elettroniche è svolto da INFER (Italian National Forum on Electronic Resour-
ces, ovvero Osservatorio italiano sulla cooperazione per le risorse informative elet-
troniche), un gruppo di discussione nato circa tre anni fa a cui partecipano respon-
sabili di biblioteche e di centri informatici universitari e docenti universitari. Lo
scopo di INFER è di promuovere la cooperazione nel campo della comunicazione
scientifica e in particolare per quanto riguarda l’accesso alle risorse informative elet-
troniche, di richiamare l’attenzione degli amministratori sulla necessità di sostene-
re questo tipo di programmi, di attivare la collaborazione tra le varie iniziative affin-
ché raggiungano la dimensione critica per realizzare economie di scala e per
promuovere strategie in un quadro di riferimento nazionale e intersettoriale. Per
dare un’idea più precisa degli sviluppi in corso, accenneremo brevemente alle ini-
ziative più rilevanti nel corso di quest’ultimo biennio.

44..11  AAccqquuiissiizziioonnee  ddii  lliicceennzzee  ee  ggeessttiioonnee  ddii  rriissoorrssee  eelleettttrroonniicchhee
In questo campo le attività si coagulano intorno a tre principali programmi consor-
tili. Tra questi vanno menzionate le iniziative attivate da due grandi consorzi infor-
matici universitari: il Cilea e il Caspur che, come è noto, da tempo operano nel campo
dell’automazione delle biblioteche e della gestione e distribuzione di informazione
elettronica, e i cui servizi sono destinati a un’utenza non solo accademica, anche se
quest’ultima continua a mantenere la sua posizione centrale nei piani di tali enti.

Il Cilea (Milano) dispone – nell’ambito del programma “Cilea Digital Library” –
di una notevole gamma di servizi comprendente le licenze di periodici di importanti
editori e dei più noti servizi di informazione e basi di dati. Il Caspur (Roma), nel qua-
dro del programma Ciber a cui aderiscono diverse università del Centro e del Sud,
ha concluso accordi con importanti editori di periodici accademici. Questi due enti
hanno in corso varie trattative per aumentare l’offerta di servizi con l’acquisizione
di ulteriori licenze elettroniche. 
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Il CIPE (Cooperazione interuniversitaria per i periodici elettronici) è un’inizia-
tiva più recente, maturata in ambito bibliotecario con l’intento di sviluppare un
modello consortile più complessivo, in grado di sostenere le biblioteche nella tran-
sizione verso i nuovi media. Promosso inizialmente dalle Università di Bologna,
Firenze, Genova, Padova, Venezia Ca’ Foscari e dall’Istituto universitario europeo,
questo programma sta registrando un’adesione che va ben oltre l’area geografica
che lo ha visto nascere: attualmente ne fanno parte 13 università (oltre a quelle già
citate: Ancona, Modena, Parma, Pisa e Sassari) e un certo numero atenei hanno
avviato contatti per potervi partecipare. Sul piano organizzativo il CIPE può esse-
re definito un consorzio di fatto. Infatti, pur non avendo i requisiti giuridici per
definirsi tale, il suo impianto si basa su un accordo tra enti che prefigura la strut-
tura e i livelli di partecipazione che generalmente caratterizzano questo tipo di asso-
ciazione in ambito bibliotecario (comitato di gestione, board ecc.). Il CIPE ha rea-
lizzato accordi con importanti editori scientifici e sta estendendo il suo campo di
azione oltre la sfera dei giornali elettronici, avviando trattative con diversi forni-
tori di servizi di informazione. 

Sia Cilea che Ciber e CIPE hanno in corso trattative con editori e fornitori inter-
nazionali per aumentare la loro offerta di servizi con l’acquisto di ulteriori licenze
elettroniche. Oltre alle attività portate avanti individualmente, va richiamata l’at-
tenzione sul fatto che questi tre consorzi si incontrano periodicamente nel contesto
di INFER trovando, nonostante le difficoltà, momenti di concreta e fruttuosa colla-
borazione, riuscendo addirittura a proporre ad alcuni editori tavoli di trattativa comu-
ne, prefigurando accordi a livello nazionale. L’accordo pluriennale concluso nel 2002
dai tre consorzi italiani con l’editore Kluwer ha ricevuto positivi apprezzamenti a livel-
lo internazionale, sia nell’ambiente bibliotecario che in quello degli editori.

44..22  SSvviilluuppppoo  ddii  ccoolllleezziioonnii  ddiiggiittaallii  ee  ddii  iinnddiiccii
In questo settore si registrano diverse iniziative ancora per lo più in fase di gestazio-
ne. Un caso a se stante, anche per la portata culturale che lo caratterizza, è rappre-
sentato dalla Biblioteca italiana telematica. Il progetto, iniziato alcuni anni fa, con-
siste nella digitalizzazione, archiviazione e messa in rete, con una speciale interfaccia
di ricerca, dei testi della letteratura italiana ed è sostenuto da un consorzio – il CiBit
(Centro interuniversitario Biblioteca italiana telematica) – composto da 14 univer-
sità italiane e due straniere e finanziata con fondi del Consiglio nazionale delle ricer-
che (CNR). Il supporto informatico è assicurato dall’Istituto di linguistica compu-
tazionale del CNR di Pisa.

Nell’ambito della produzione di indici di periodici, merita particolare menzio-
ne, sia per il contenuto che per gli aspetti metodologici, il programma di coopera-
zione ESSPER (Economia e Scienze Sociali PERiodici), lanciato dal Libero Istituto uni-
versitario Carlo Cattaneo di Castellanza (Varese). Il progetto, che inizialmente
riguardava i periodici italiani di economia, è stato poi esteso ai periodici delle disci-
pline giuridiche. ESSPER si basa su un accordo informale di cooperazione a cui ade-
riscono circa 60 biblioteche. Il programma non beneficia di finanziamenti esterni
ed è sostenuto direttamente dalle biblioteche che vi partecipano.

44..33  EEddiittoorriiaa  eelleettttrroonniiccaa
Anche nelle università italiane, come in altri paesi avanzati, l’idea di realizzare model-
li alternativi di comunicazione della conoscenza, dando impulso all’editoria elet-
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tronica accademica, sta trovando una sempre maggiore adesione, nonostante le dif-
ficoltà dovute a limiti di varia natura, tra cui il mercato ristretto a causa della limi-
tata diffusione della lingua italiana e, non ultimo, la scarsa propensione a coopera-
re che si riscontra nel mondo accademico italiano. 

In questo campo va segnalata l’iniziativa dell’Università di Firenze con il pro-
getto Firenze University Press, per il quale ha stipulato un accordo con la Biblioteca
nazionale centrale di Firenze per il deposito volontario delle pubblicazioni elettro-
niche nel quadro del progetto EUROPE. La realizzazione di una infrastruttura nazio-
nale per la diffusione della produzione scientifica italiana a livello internazionale è
l’obiettivo principale del progetto Dafne (District Architecture for Network Editions)
che dovrebbe essere operativo nel 2003. Il progetto, finanziato dal MIUR (già MURST),
si basa sulla cooperazione tra università, editori e distributori commerciali, società
di servizi e la Biblioteca nazionale centrale di Firenze.

55  OOPPAACC  iittaalliiaannii
I cataloghi di biblioteche italiane disponibili via Internet, gli OPAC (Online Public
Access Catalogue), sono 420 al 31 dicembre 2001. Il Repertorio dei cataloghi di biblio-

teche italiane disponibili via Internet è disponibile sul sito di AIB-WEB, entro il ser-
vizio MetaOPAC Azalai italiano (MAI), che offre anche un servizio di interroga-
zione cumulativa metaOPAC attraverso differenti interfacce. I dati che si riportano
di seguito sono stati desunti dalla banca dati del MAI, che si occupa di registrare
tutti gli OPAC italiani, nuove applicazioni, variazioni di indirizzo, modifiche e
dismissioni.

Per il 2001 la crescita annuale degli OPAC italiani si è stabilizzata attorno al 15%
e ha riguardato principalmente i sistemi di ente locale, le cui biblioteche coprono
aree comunali o provinciali. 

Vediamo la crescita degli OPAC italiani dal 1999 al 2001:

1999 2000 2001

cataloghi a copertura nazionale 15 18 18

cataloghi a copertura regionale 27 31 39

cataloghi a copertura provinciale o comunale 284 316 363

totale 326 365 420

connessi al MAI 88 137 140

La valutazione dell’incremento tiene conto dei processi di accorpamento dei
sistemi mono-biblioteca verso sistemi collettivi, fusione avvenuta nel corso di que-
sti due anni nell’ottica di una riorganizzazione e integrazione dei servizi, che ha
riguardato in maniera ingente i sistemi bibliotecari provinciali. 

La misura di aggiornamento relativo alle informazioni che descrivono gli OPAC
a repertorio è pari al 40% annuale. Questo dato, che corrisponde alle variazioni
intervenute per l’anno 2001 sugli OPAC modificati e/o aggiornati dai redattori dello
staff di OPAC italiani (redazione AIB-WEB) e del MAI (redazione Cilea), è in dimi-
nuzione a causa della maggiore stabilità acquisita da certi OPAC che hanno trovato
una loro identità all’interno di contesti di rete ben definiti o in assetti più organiz-
zati a livello di servizio.

Gli OPAC universitari italiani costituiscono circa il 40% del totale. Il 64% sono
OPAC di biblioteche specialistiche, il 28% sono OPAC di biblioteche generali e l’8%



sono sistemi misti. Il 39% si riferisce a sistemi collettivi di biblioteche, di cui il 42%
è distribuito all’interno di aree comunali, il 29% in aree provinciali, il 20% in aree
regionali e il resto (9%) distribuiti in Italia. Il settore degli OPAC scolastici è cresciu-
to con grande rapidità in questi due anni, e ora interessa il 10% degli OPAC italiani.

Per i periodici esistono i due grossi archivi nazionali, quello SBN e quello ACNP,
con un corollario di iniziative coordinate (nazionali o regionali) che hanno dato ori-
gine a cataloghi per particolari discipline, orientati a utenze specifiche e in certi casi
connessi a banche dati bibliografiche di settore:
– ESSPER (Economia e Scienze Sociali PERiodici, sul sito del Libero Istituto universi-

tario Carlo Cattaneo di Castellanza, Varese);
– ESSPER-DIRITTO (sul sito dell’Istituto per la documentazione giuridica del CNR,

oggi accorpato nell’Istituto di teoria e tecniche dell’informazione giuridica);
– SINM (Sistema informativo nazionale per la matematica);
– CUBAI (Catalogo unico delle biblioteche astronomiche italiane);
– SBBL (Catalogo collettivo del Sistema bibliotecario biomedico lombardo).

Dal punto di vista delle caratteristiche degli accessi agli OPAC, la parte del leone
viene fatta dal protocollo http (91% del totale degli accessi a repertorio, il 99% degli
OPAC ha almeno un accesso http), seguito dagli accessi telnet (7%). Non vi sono
novità per gli accessi Z39.50, rimasti a una decina, mentre alcuni accessi telnet sono
stati ritirati e gli accessi gopher annullati. La novità di questi anni per quanto riguar-
da le realizzazioni OPAC, il client/server JavaISIS, non ha ancora preso piede e resta
ferma a un’unica realizzazione.

I numerosi OPAC italiani possono essere interrogati cumulativamente attraver-
so le metainterfacce che il servizio MAI mette a disposizione per l’utenza (bibliote-
caria e non); infatti il sistema metaOPAC consente di interrogare cumulativamente
l’intero posseduto di più di 140 OPAC, quadruplicando le connessioni rispetto al
prototipo iniziale del maggio 1999. Gli OPAC connessi al MAI sono più di un terzo
degli OPAC italiani, pari al 34% degli OPAC di singola biblioteca, il 47% degli OPAC
collettivi di copertura comunale, il 57% degli OPAC di copertura provinciale (col-
lettivi), e 64% degli OPAC di copertura regionale (collettivi). 

L’attività di manutenzione ha comportato la chiusura di alcune connessioni per
fattori di varia natura, tra cui l’accorpamento tra sistemi, il server OPAC sottodi-
mensionato, la chiusura dell’OPAC al pubblico, i mutamenti verso software non
ancora connessi al MAI o non più rispondenti ai requisiti di connettibilità. Nell’ul-
timo anno sono state chiuse 19 connessioni di OPAC accorpati in altri, 6 connes-
sioni a server sottodimensionati e 22 connessioni per gli altri motivi. Il 10% circa
delle connessioni attive hanno richiesto l’adeguamento dei dati di connessione nel-
l’ultimo anno. I cambiamenti intervenuti nei sistemi OPAC connessi hanno riguar-
dato la configurazione dei server, oppure l’applicazione OPAC, oppure la versione
del software. In questi casi è stato possibile riconnettere perché le nuove applica-
zioni sono risultate ancora rispondenti alla connettibilità MAI. L’incremento delle
connessioni, realizzato nonostante i fenomeni penalizzanti descritti, è dovuto in
parte alla possibilità di ampliamento del “convertitore”, che è la componente del
software Azalai che gestisce la connessione ai diversi software OPAC. Nell’attività di
connessione si è andata evidenziando la necessità di individuare delle strategie. Gli
accessi italiani, infatti, rispondono a esigenze locali e vanno in parte a sovrapporsi
dal punto di vista di un servizio cumulativo di recupero.

È evidente come, nel panorama relativo ai cataloghi delle biblioteche italiane, le
applicazioni OPAC siano “oggetti” in movimento continuo, sebbene strettamente
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connesse ai sistemi di automazione a cui si riconducono. Queste sono le famiglie di
OPAC connesse al MetaOPAC per il 2001:
– Aleph (esclusa la versione Aleph 500);
– varie applicazioni OPAC realizzate su DBMS BasisPlus (Sibylla+tk-tcl, modulo Web-

Server di BasisPlus);
– Easyweb (versioni 3 e 4 GET-attivabili);
– alcune applicazioni realizzate con HIWEB;
– OPAC Sebina;
– applicazioni Unibiblio (due versioni);
– FileMaker Pro;
– WWW Isis;
– WebIF;
– alcuni gateway Web (VTLS Web Gateway, SFgate WWW Gateway for freeWAIS-sf,

Minisis G.02 Web Interface ecc.);
– software Lasso;
– Sirtex;
– Zetesis;
– BiblioWin online 4.0.

Le tipologie di applicazione OPAC su indicate riportano una media di:
– 22 OPAC per le seguenti quattro grosse famiglie: Aleph, Easyweb, Basis con appli-

cazione Sibilla, e Sebina;
– 18 OPAC per i WebIF;
– 2 OPAC per le altre famiglie.

Accanto agli OPAC italiani vanno ricordati i due repertori relativi alle liste di
periodici e di CD-ROM. Nel Repertorio delle liste alfabetiche disponibili via Internet

di periodici posseduti da biblioteche italiane sono raccolte, alla data del 31 dicembre
2001, ben 184 liste di periodici messe a disposizione via Web da 166 biblioteche
italiane (16 presenze in meno rispetto al 2000). Questo genere di strumenti (liste),
che non si configurano come veri e propri cataloghi interrogabili, sta registrando
un decremento, infatti 13 sono state le liste in meno rispetto al 2000 che ne enu-
merava 197. Il Repertorio delle liste, disponibili via Internet, di risorse elettroniche su

CD-ROM ad accesso locale possedute da biblioteche italiane è ferma alla data del 21
marzo 2001 con 72 segnalazioni.

66    SSBBNN  ee  pprrooggeettttii  nnaazziioonnaallii
Negli ultimi due anni la rete SBN si è consolidata come la più grande rete pubblica
di biblioteche in Italia, sia per il numero delle biblioteche partecipanti, sia per l’au-
mento considerevole dei dati del catalogo. Alla fine del 2001 le biblioteche erano
circa 1400 e la consistenza del catalogo collettivo nazionale era di 5 milioni e mezzo
di titoli per un totale di 1.600.000 autori.

Dalle statistiche relative al catalogo si possono verificare regolarmente i dati relati-
vi alla crescita e alle percentuali delle catture sulle nuove catalogazioni (superiori al 60%).
Sappiamo inoltre che gli accessi giornalieri, dopo la realizzazione dell’OPAC dell’Indi-
ce e la disponibilità in Internet del catalogo, sono attualmente di media 160.000 nei
giorni feriali, con punte superiori in alcuni giorni ai 200.000 accessi. I 5 milioni e mezzo
di titoli corrispondono a circa 12 milioni di localizzazioni, cioè di segnalazioni della pre-
senza delle opere (libri, periodici, edizioni musicali) nelle biblioteche partecipanti.
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L’incremento del catalogo è caratterizzato inoltre dall’attività di catalogazione
retrospettiva, che permette un corretto accrescimento del catalogo con l’inserimento
delle descrizioni dei fondi antichi di molte biblioteche. A questa opera si lega inol-
tre una costante attività di manutenzione che ne migliora la qualità.

Tra i progetti degli ultimi anni, rilevante è stato il riversamento nell’Indice gestio-
nale di SBN del CUBI (Catalogo unico delle biblioteche italiane), che descrive la pro-
duzione editoriale italiana 1886-1958, avvenuto nel novembre del 2000, a cura della
Biblioteca nazionale centrale di Firenze. 

È attualmente in corso il progetto della valorizzazione dell’Indice, finanziato con
i fondi del Lotto, che porterà in 18 mesi, con la cooperazione di otto biblioteche di
diversa appartenenza amministrativa, alla pulizia del catalogo per quanto riguarda
i titoli e alla costituzione di un authority file nazionale per gli autori e i titoli unifor-
mi delle opere. Per la realizzazione di questo strumento, di grande aiuto per i cata-
logatori, sono utilizzati i dati estratti dal catalogo collettivo SBN che, dopo la verifi-
ca e la rielaborazione sulla base degli standard nazionali e internazionali, saranno
riversati in Indice a disposizione delle biblioteche della rete SBN. È prevista anche la
loro diffusione in formato Unimarc per favorire gli scambi internazionali.

Si è costituito inoltre nel 2001 un gruppo interistituzionale sui metadati per segui-
re l’evoluzione a livello internazionale delle scelte che si vanno determinando per
la descrizione e la gestione delle risorse digitali. Il risultato dei primi lavori del grup-
po sono stati illustrati nell’aprile 2001 in un seminario promosso dall’ICCU.

Nel corso dell’anno 2001, inoltre, sono state realizzate alcune modifiche delle
procedure di riversamento della base dati Musica nell’Indice per agevolare le attività
di aggiornamento della base dati con i record inviati dalle diverse biblioteche che
utilizzano la procedura per descrivere e recuperare importanti fondi musicali. L’e-
sempio più significativo è stato quello del conservatorio di S. Pietro a Maiella di Napo-
li che, nell’ambito del progetto di rinnovamento della biblioteca, ha contribuito a
incrementare finora la base dati Musica SBN con 40.000 record.

Un immediato riscontro delle possibilità che si aprono a un catalogo di qualità è
stato l’accordo con la rete statunitense del Research Libraries Group (RLG) per l’acqui-
sizione di record SBN (circa 130.000) e la partecipazione dell’Italia al Consortium of
European Research Libraries (CERL), formato da diversi paesi europei per la creazione
del catalogo del libro antico in Europa, la base dati HPB (Hand Press Book 1455-1831),
alimentata anche con i record (circa 60.000) che finora l’ICCU ha fornito al consorzio.

Lo stesso istituto ha curato anche la traduzione in italiano del manuale per la
consultazione della base dati approntato dal CERL e contribuirà nel consorzio alla
costituzione delle liste di autorità della base dati del libro antico relative agli autori,
tipografi, editori, luoghi di stampa, utilizzando la lista dei tipografi della base dati
delle edizioni del XVI secolo, EDIT 16.

EDIT 16 è la base dati realizzata dall’ICCU dal censimento delle edizioni del Cin-
quecento. Dal 2000 la base dati è visibile in Internet e utilizzabile sempre più ampia-
mente come strumento specifico per lo studio delle edizioni del XVI secolo. Nel 2001
è stato portato a termine lo studio di fattibilità per l’evoluzione della base dati su Web.

Per quanto riguarda lo sviluppo della catalogazione dei manoscritti, l’impegno
comune tra importanti biblioteche di conservazione, alcune università, la Com-
missione di Indici e cataloghi del Ministero per i beni e le attività culturali e l’ICCU
ha consentito di fissare gli standard per la descrizione uniforme del manoscritto e
per la bibliografia sui manoscritti. Sulla base di tali standard sono stati aggiornati
nel 2001 i software dei due progetti Manus e Bibman. Con il primo software si è rea-
lizzata, grazie a progetti specifici già completati o ancora in corso, la catalogazione
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di importanti fondi manoscritti. Si stanno anche creando, con l’implementazione
di nuove funzionalità delle procedure, le condizioni idonee alla catalogazione dei
palinsesti greci, oggetto di recupero nell’ambito del progetto europeo Rinascimen-
to virtuale. Con il secondo software si è costituita la base dati di bibliografia sui mano-
scritti, alla quale partecipano circa 40 biblioteche che hanno raccolto finora 60.000
citazioni controllate e normalizzate. Su entrambe le basi dati il lavoro del 2001 è stato
finalizzato al loro trasferimento in Internet. Per la base dati Bibman questo è avve-
nuto nei primi mesi del 2002.

Con la base dati dell’Anagrafe delle biblioteche italiane, consultabile anch’essa in
Internet, è stato realizzato dall’ICCU, con la collaborazione di Regioni, università,
istituti culturali, uno strumento di informazione generale sulla realtà bibliotecaria
italiana che porta a sintesi un mosaico di informazioni provenienti da fonti diverse.
La base dati, articolata su base regionale, contiene, oltre i dati anagrafici, notizie sui
patrimoni, sui servizi al pubblico, sulle specializzazioni di circa 12.500 biblioteche.
Dalla base dati deriva il repertorio a stampa del Catalogo delle biblioteche d’Italia, del
quale sono stati pubblicati finora i volumi relativi alle biblioteche di 18 regioni. Sono
di prossima pubblicazione quelli dedicati alle biblioteche di Emilia-Romagna e Lom-
bardia. Nel 2001 si è compiuto il progetto di evoluzione del repertorio, che potrà offri-
re, dopo la fase di test ancora in corso, a tutti gli utenti la consultazione in Internet di
una base dati arricchita di nuove informazioni e funzionalità di interrogazione e alle
istituzioni e alle singole biblioteche la possibilità di aggiornare i dati in linea.

Ma soprattutto con “SBN on line” si è fatto un ulteriore passo avanti verso il
miglioramento dei servizi: gli utenti possono consultare da un unico punto di ingres-
so, con modalità identiche, cataloghi di pubblico dominio di diverse istituzioni
(biblioteche, archivi, musei), possono raccogliere una bibliografia secondo le pro-
prie esigenze integrando molteplici fonti di informazione, possono infine localiz-
zare i documenti e chiederli in prestito o in riproduzione. Dalla ricerca nell’OPAC
dell’Indice si può passare all’OPAC di polo in modo da ottenere un risultato ottimale
della ricerca: conoscere la segnatura e la disponibilità dell’opera nella biblioteca nella
quale questa è stata localizzata. 

Nell’ambito di “SBN on line”, dal mese di aprile del 2000 sono state sperimen-
tate le procedure di prestito SBN/ILL da 50 biblioteche della rete SBN con risultati
soddisfacenti che fanno bene sperare per il loro utilizzo definitivo. L’ICCU ha coor-
dinato la sperimentazione e ha curato con la collaborazione delle biblioteche il moni-
toraggio delle procedure e la loro necessaria evoluzione. Il sistema di prestito ILL è
ora a regime e può essere utilizzato da tutte le biblioteche (anche non partecipanti
alla rete SBN) che vorranno registrarvisi. Al servizio di prestito l’ICCU sta dedican-
do particolare attenzione impiegando risorse umane e finanziarie perché ritiene che,
nell’ambito dei servizi, il prestito sia il più significativo per il raggiungimento del
secondo obiettivo fondamentale di SBN, l’accesso ai documenti.

Per agevolare le operazioni amministrative e contabili legate al servizio è stata sti-
pulata nel 2001 una convenzione tra la Direzione generale per i beni librari e le Poste ita-
liane che stabilisce, nell’ambito dei servizi postali esistenti, condizioni favorevoli per le
biblioteche pubbliche statali, sia per il pagamento dei rimborsi da parte degli utenti, sia
per il trasporto dei materiali. Tale forma di convenzione potrà essere adottata, a secon-
da delle esigenze, anche da altre amministrazioni che decideranno di utilizzarla.

Alla fine del 2001 inoltre sono stati rinnovati gli organi di governo di SBN: il Comi-
tato nazionale di coordinamento (livello politico-amministrativo) e il Comitato tec-
nico di gestione. Primo compito del Comitato nazionale di coordinamento è stato
quello di discutere e approvare un piano di ripartizione dei finanziamenti derivan-
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ti dalle licenze UMTS per la realizzazione di progetti da attuarsi a livello centrale e
territoriale. Nel Comitato tecnico si è avviata la discussione sul progetto di evolu-
zione dell’Indice. È questo, infatti, il progetto più importante del 2001 per lo svi-
luppo della rete e della cooperazione. Nel corso dell’anno si è conclusa la gara per
l’affidamento del progetto e si è avviata, dopo la stipula del contratto, la fase delica-
ta dell’analisi e delle scelte di percorso. Per i bibliotecari e per gli informatici si apre
ora un periodo di lavoro impegnativo perché con il progetto devono essere raggiunti
obiettivi di notevole rilevanza per SBN: l’integrazione delle basi dati che costitui-
scono l’Indice, l’apertura del sistema a software diversi, la gestione allargata a diver-
se tipologie di documenti, la disponibilità per gli utenti di nuovi servizi.

Dal punto di vista più strettamente tecnologico, va ricordato come a SBN sono
state spesso mosse critiche in quanto sistema chiuso e poco flessibile. Tuttavia negli
ultimi anni l’ICCU ha cercato di modificare questa immagine, agendo in due dire-
zioni: apertura e dialogo con altri sistemi, sviluppo di un nuovo applicativo SBN, più
moderno e rispondente all’evoluzione tecnologica. Questa azione si è concretizza-
ta nel 2001 con il rilascio, dopo un periodo di sperimentazione assai lungo, del pacco
SBN-Unix client/server. Questa versione è stata adottata dal Polo della Regione Ligu-
ria ed è così entrata in esercizio effettivo.

Sull’altro versante, la politica di apertura verso altri sistemi è inizialmente rima-
sta limitata al software Sebina SBN, che ha praticamente preso il posto della prece-
dente versione VM-SQL. A esso sono passate molte biblioteche che già avevano ade-
rito a SBN. Il più importante passaggio nel 2001 è stato quello del polo di Trieste con
245.000 notizie bibliografiche.

Assai più significativo sembra invece l’avvio del progetto di costituzione di un
nuovo Indice, il cosiddetto SBN2, che dovrebbe consentire una maggiore compati-
bilità con standard e formati internazionali (catalogazione derivata, importazione
Unimarc e USmarc e così via) e il colloquio con altri software non SBN. Il progetto è
stato affidato all’Associazione di imprese Finsiel-Akros e dovrebbe concludersi entro
il settembre 2003. Molti produttori (quelli di Aleph, della Suite Nexus, di So.se.bi.)
stanno attendendone gli esiti per cominciare a sviluppare nuove interfacce e proce-
dure di colloquio con l’Indice.

77  II  ssiisstteemmii  ddii  aauuttoommaazziioonnee  iinn  IIttaalliiaa

77..11  LLaa  ssiittuuaazziioonnee  iinntteerrnnaazziioonnaallee  ee  ii  pprroodduuttttoorrii  ssttrraanniieerrii
Negli ultimi anni abbiamo assistito, su scala mondiale, alla mutazione dei vecchi
sistemi che avevano dominato gli anni Ottanta e Novanta. Alcuni di essi non sono
riusciti ad adeguarsi alle grandi novità introdotte anche in altri settori dalle tecno-
logie informatiche, e sono gradualmente spariti di scena. Altri si sono adeguati, e
sono comparsi protagonisti nuovi. La rivoluzione di Internet ha accelerato e porta-
to definitivamente a termine questo processo.

Le caratteristiche più significative dei nuovi sistemi sono: uso di sistemi opera-
tivi diffusi come Windows e Unix (e negli ultimi tempi anche Linux), architettura
client/server, interfaccia grafica, supporto integrato dei vari formati MARC e, più in
generale, l’adozione di architetture aperte e in linea con i principali standard. In par-
ticolare: il protocollo di rete TCP-IP, l’uso di sistemi di gestione di basi dati relazio-
nali (RDBMS) aperti e ampiamente diffusi come Oracle, SQL, Informix ecc., ISO10646
(Unicode) per i set di caratteri, ISO 10160-10161 per il prestito interbibliotecario, EDI-
Fact per il dialogo con i fornitori, Z39.50 per la ricerca e il recupero dell’informazio-
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ne. Un po’ tutti i principali produttori hanno da tempo annunciato l’adozione di
queste caratteristiche, ma il percorso è stato molto più lungo di quanto non potes-
se sembrare all’inizio. Soltanto da poco si può dire che esse siano realmente presen-
ti e utilizzabili, e neanche in tutti i casi (per esempio ISO10646-Unicode non è anco-
ra adottato da tutti i sistemi).

Si tratta in generale di prodotti di dimensioni medio-grandi, costosi, progettati e
dimensionati per la gestione di reti di biblioteche o per grandi enti. Alcuni di essi, molto
quotati all’estero, non hanno avuto un grande successo e in certi casi non sono riusci-
ti neanche ad affacciarsi sul mercato italiano: è il caso di Voyager (il quotato sistema di
Endeavor/Elsevier scelto dalla Library of Congress), GEAC, Virtua/VTLS (che in Italia
ha cambiato più volte distributore, con scarsi risultati). Sono invece saldamente pre-
senti, anche se con un peso molto differenziato, alcuni grandi prodotti basati su archi-
tettura client/server come Aleph, Amicus, Q-Series. Nel mondo informatico si è più di
recente affermata anche una seconda tendenza, che preferisce, rispetto al modello
client/server, un’architettura più centralizzata, basata sul Web e su client leggeri. 

Innopac Millennium
Il caso più rappresentativo è sicuramente quello di Innopac Millennium, il prodot-
to di Innovative Interfaces interamente basato su Java. In Italia, Innopac non ha vis-
suto nel 2001 significativi sviluppi ed è rimasto presente con un’unica installazio-
ne, anche se importante e di prestigio come quella dell’Istituto universitario europeo.
Tuttavia, numerosi enti hanno mostrato interesse per questo sistema che ha quindi
buone prospettive di espansione. Innopac è uno dei software più importanti a livel-
lo mondiale, ma sconta probabilmente la mancanza di un distributore italiano.

Aleph 500
Aleph 500 (prodotto dall’israeliana Ex Libris, distribuito in Italia da Atlantis) è sicura-
mente il principale e più affermato fra i nuovi prodotti. A favore della diffusione di
Aleph ha sicuramente giocato il fatto che esso era già presente stabilmente con la ver-
sione precedente (Aleph 300), anche se è indubbio che con Aleph 500 la ditta israe-
liana ha saputo interpretare fra i primi le nuove tendenze; questo vantaggio iniziale gli
ha permesso di godere di una forte espansione (non solo in Italia ma in tutto il mondo,
compresi gli Stati Uniti), spesso a danno di altri sistemi. In certi casi Aleph è arrivato
perfino a minacciare precedenti installazioni di SBN. Aleph conta oltre 60 installazio-
ni in Italia, quasi tutti grandi sistemi di rete che comprendono complessivamente più
di 800 biblioteche. È molto forte nel settore delle biblioteche universitarie (26 instal-
lazioni di cui una ventina corrispondono a interi atenei), ma sta cercando di trovare
uno spazio anche nei sistemi di biblioteche pubbliche. Fra le installazioni più signifi-
cative abbiamo l’Università di Siena (che integra anche la rete provinciale delle biblio-
teche comunali), l’Università di Genova con il Sistema bibliotecario urbano, la Banca
d’Italia, l’ENEA. Aleph nel corso del 2001 ha proseguito il suo sviluppo raggiungendo
la completa aderenza a Unimarc e a Z39.50, ha adottato e anzi contribuito a sviluppa-
re lo standard (proposto) Open URL, è standard Oracle, si è aperto alla piattaforma
Linux. È disponibile per piattaforma (server) Unix o Linux.

Amicus
Amicus (prodotto dal consorzio belga Elias, distribuito in Italia da Teknesis) è il siste-
ma che è stato proposto come successore di Dobis/Libis. All’estero può contare su gran-
di e importanti clienti come le Biblioteche nazionali d’Australia e del Canada e la Bri-
tish Library. In Italia Amicus ha cominciato a diffondersi da poco, con poche anche se
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significative installazioni (6 per circa 170 biblioteche). Alcune sono di vecchi clienti
Dobis, altre sono nuove, come è il caso della Luiss. Amicus è standard Oracle e ha svi-
luppato il modello relazionale in modo eccellente (è considerato uno dei sistemi miglio-
ri per quanto riguarda l’integrazione fra authority file e archivi bibliografici). È molto
significativa l’installazione presso il Sistema bibliotecario provinciale trentino, che col-
lega 150 biblioteche su un territorio geografico molto vasto, con soluzioni di connet-
tività varie. Si tratta forse della realizzazione più vasta in Italia per quanto riguarda un
sistema territoriale. Amicus è disponibile per piattaforma (server) Unix o Linux.

Q-Series
Q-Series è prodotto da EOSi e distribuito in Italia da Ifnet. Ha avuto un periodo di
sviluppo piuttosto lungo; anche per questo non ha ancora un alto numero di instal-
lazioni in Italia, e sta cercando una sua collocazione più precisa. È sembrato inizial-
mente che potesse rappresentare l’evoluzione ottimale per i vecchi utenti Tinlib, che
avrebbero potuto contare su una struttura di assistenza familiare e collaudata. In
seguito ha mostrato caratteristiche adatte per installazioni in biblioteche speciali di
grandi dimensioni, ed è stato scelto dalla Camera di commercio di Milano. Ancora
non è chiaro se il prodotto è adatto alla gestione di reti territoriali, ma è significati-
vo il fatto che sia stato scelto da uno dei più importanti sistemi bibliotecari italiani,
il Consorzio di Novate milanese. Q-Series può essere basato sia su DBMS Oracle che
su SQL server ed è disponibile per piattaforma (server) Windows.

Alexandrie
Per quanto riguarda sistemi di fascia più bassa, fra il 2000 e il 2001 Ifnet ha presen-
tato il sistema Alexandrie, (prodotto dalla francese G.B. Concept), con l’ambizione
di farne il vero successore di Tinlib, almeno nel settore delle biblioteche speciali pic-
cole e medie. Il prodotto sembra interessante e adeguato a questa particolare tipo-
logia, per la quale non esiste attualmente molta concorrenza. La sua introduzione è
troppo recente per potere esprimere un giudizio, ma già si contano una ventina di
installazioni, fra cui l’Autorità garante per le comunicazioni. Ad Alexandrie sono
interessati anche Sistemi bibliotecari territoriali.

Libero
Libero (prodotto dall’australiana Insight) si era proposto all’attenzione negli ultimi
anni, sia per piccole biblioteche che per reti di medie dimensioni. Ha avuto proble-
mi con il distributore, che ha risolto all’inizio del 2002, stringendo un accordo con
la Infologic di Padova.

CDS-ISIS
Continua a essere molto diffuso l’anomalo CDS-ISIS (prodotto dall’Unesco e distri-
buito gratuitamente dall’associazione DBA). Questo programma, che ha avuto un ruolo
molto importante negli anni Novanta, consentendo l’automazione di molte bibliote-
che piccole o comunque dotate di scarse risorse finanziarie, è tutt’altro che defunto, e
nel mondo conta decine di migliaia di installazioni. In Italia, nel solo 2001 sono state
distribuite oltre 1200 licenze, per lo più relative alla nuova versione Windows.

Tinlib
Non è defunto neanche Tinlib, uno dei più gloriosi e riusciti sistemi del passato, che
tuttora, nonostante la piattaforma MS-DOS, è utilizzato da circa 250 biblioteche, fra
cui ben 10 sistemi.
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77..22  II  pprroodduuttttoorrii  iittaalliiaannii
Fra i sistemi prodotti da aziende italiane pochi sono quelli che sono riusciti ad affer-
marsi a livello nazionale (nessuno è diffuso all’estero).

So.se.bi. e Bibliowin
Molti di essi, pur presentando soluzioni anche di buon livello, sembrano mantenere
una dimensione essenzialmente locale: è il caso di So.se.bi. che ha installazioni in 300
biblioteche ma quasi tutte in Sardegna (con presenze nell’Italia centro-meridionale),
o di Bibliowin per il Friuli-Venezia Giulia. Più diffusi e distribuiti su tutto il territorio
nazionale sono invece Sebina, la Suite Nexus e, in modo diverso, UOL e Zetesis.

Sebina
Sebina (prodotto da Akros) è probabilmente il sistema più diffuso in Italia, utilizzato da
oltre 2400 biblioteche e 102 sistemi. Presente un po’ ovunque, è particolarmente forte
in Emilia-Romagna e nelle Marche, dove ha raggiunto, in certi casi, una posizione di
monopolio de facto quasi totale. L’evoluzione di Sebina appare sempre più legata a quel-
la di SBN e molti dei nuovi clienti adottano proprio la versione Sebina SBN. È degno di
nota il fatto che si tratti di un prodotto in espansione, nonostante abbia mantenuto
un’interfaccia (e un’architettura) di tipo tradizionale, a carattere. L’adozione dell’inter-
faccia grafica è in fase di sviluppo solo per programmi basati su browser Web. È signifi-
cativa anche la presenza di sistemi bibliotecari non SBN, come la Provincia di Brescia o
il Comune di Roma. Sebina è disponibile per piattaforma (server) Unix e Windows.

Easyweb, Easycat, Fluxus e Easyfinger/Zéfiro
Nel 2001 Nexus ha portato a termine la propria offerta a partire dai suoi due pro-
dotti più noti, Easyweb e Easycat. Sono stati infatti rilasciati Fluxus, modulo su piat-
taforma Oracle per la gestione tramite Web del prestito locale e interbibliotecario,
ed Easyfinger/Zéfiro per la ricerca e la catalogazione derivata. Tutti insieme questi
prodotti compongono adesso la Suite Nexus, che si propone come una soluzione
modulare, ossia ciascun elemento è utilizzabile (e quindi commercializzato) sepa-
ratamente, oppure può essere integrato con gli altri. La filosofia dei prodotti Nexus
è più vicina a quella di Innopac, ossia preferisce al modello client/server un’archi-
tettura centralizzata, basata sul Web. L’elemento di integrazione fra i vari moduli
è il browser Web, che è l’unico software utilizzato da utenti e da operatori. Le varie
applicazioni della Suite Nexus sono installate in circa 30 sistemi e in molte biblio-
teche singole, per un totale di circa 800 biblioteche. La Suite Nexus è disponibile
per piattaforma (server) Unix o Linux.

Zetesis
La struttura modulare è caratteristica anche di Zetesis (prodotto da H&T), che è instal-
lato in circa 65 biblioteche, per la maggioranza pubbliche (fra questi ci sono 4 siste-
mi bibliotecari). Zetesis è utilizzato in alcune situazioni solo come OPAC o per il
modulo di prestito interbibliotecario. L’OPAC riesce a integrare basi dati di tipolo-
gia e provenienza diverse. Zetesis è disponibile per la piattaforma Windows.

UOL
Nel 2001 è stata presentata la nuova versione di UOL (sviluppato da Bassilichi per
conto della Biblioteca nazionale centrale di Firenze) completamente basata su
browser Web, che sostituirà la vecchia interfaccia a carattere. UOL verrà proposto
anche in modalità ASP.
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77..33  OOffffeerrttee  AASSPP
I prodotti che abbiamo illustrato sono in genere abbastanza costosi, anche quelli di
fascia medio-piccola. La necessità di mettere a disposizione i dati su Internet richiede
ulteriori investimenti, sia tecnologici che in termini di assistenza e di manutenzione.
Per andare incontro a queste difficoltà molti produttori italiani hanno cominciato a
offrire i propri sistemi a prezzi ridotti in modalità ASP, ossia fornendo in affitto la licen-
za d’uso e ospitando sia l’applicazione che i dati sui propri server. Sono già disponibi-
li le offerte Nexus, Sebina, Bibliowin e, come si accennava, UOL. In particolare evi-
denza è apparsa l’offerta Nexus, che ha effettuato un lancio in grande stile, in occasione
di Bibliocom 2001, del portale Biblionauta, interamente dedicato alle attività ASP.

77..44  PPrroobblleemmii  aappeerrttii
La maggioranza dei prodotti ha sviluppato soluzioni avanzate, soddisfacenti e com-
plete soprattutto per quanto riguarda alcuni moduli: prestito locale, gestione degli
authority file, gestione acquisti e periodici. Ci sono invece una serie di aspetti che
pochi sistemi riescono a trattare in maniera adeguata. Li segnaliamo sommaria-
mente: riteniamo che su di essi dovrebbero concentrarsi gli sforzi di sviluppo nel
corso del prossimo anno:
– supporto Unimarc/USmarc: pochi sistemi sono in grado di gestire i due formati;

molti non gestiscono Unimarc (forse solo Aleph lo supporta completamente). Per
il modulo di catalogazione questo è un aspetto fondamentale per garantire la com-
patibilità con gli standard nazionali e per favorire più in generale le procedure di
catalogazione derivata;

– integrazione con i metadati, in particolare Dublin Core;
– gestione della biblioteca virtuale (integrazione nel catalogo/OPAC di risorse elet-

troniche anche remote);
– interoperabilità: integrazione fra dati di beni librari, archivistici e culturali, fun-

zionalità di metaricerca (sono significative le iniziative di Nexus e Akros);
– gestione delle nuove metodologie di soggettazione. In Italia da anni esiste il meto-

do GRIS, e la BNCF ha portato a conclusione la prima fase dello studio per la rea-
lizzazione del nuovo Soggettario. Le ditte finora sono sembrate poco interessate a
queste importanti novità. Pochissimi sistemi gestiscono il thesaurus e nessuno lo
integra con i soggetti;

– prestito interbibliotecario interno: quasi nessun prodotto (con l’eccezione forse di
Sebina e dei recenti sviluppi di Fluxus) consente di gestire in maniera semplice e
lineare il prestito fra biblioteche aderenti allo stesso sistema. Si tratta di un pro-
blema molto sentito soprattutto dalle biblioteche pubbliche.

88  FFoorrmmaazziioonnee,,  ooccccuuppaazziioonnee  ee  pprrooffeessssiioonnee

88..11  FFoorrmmaazziioonnee  ddeeii  bbiibblliiootteeccaarrii,,  bbeennii  ccuullttuurraallii  ee  rriiffoorrmmaa  uunniivveerrssiittaarriiaa
La formazione universitaria è ormai anche in Italia considerata il canale di base per
la preparazione iniziale dei bibliotecari, pur con ampio spazio per attività di forma-
zione permanente, di aggiornamento e riqualificazione in varie sedi e da parte di
vari soggetti (master universitari, specializzazioni, corsi regionali, di istituti cultu-
rali e di privati, anche a distanza).

Il sistema universitario italiano comprende attualmente 87 atenei (71 università,
delle quali 14 non statali, più 3 politecnici, 3 scuole superiori e 10 ISEF), con quasi
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1.700.000 iscritti e circa 160.000 laureati o diplomati all’anno (dati 2000). Negli
iscritti ai corsi di laurea le femmine hanno superato i maschi dal 1993/94, e il lieve
incremento delle iscrizioni realizzatosi nell’ultimo decennio dipende da questa com-
ponente, essendo sostanzialmente stabile quella maschile. Nel complesso, gli iscrit-
ti all’università ammontano a quasi il 25% dei giovani nella classe di età 18-26 anni.
Fra i laureati, il “sorpasso” femminile è avvenuto già dall’a.a. 1990/91, per una mag-
giore continuità negli studi e rapidità nel raggiungimento del titolo; le femmine
costituiscono ora oltre il 55% dei laureati. Nel complesso, i laureati o diplomati negli
atenei italiani ammontano a quasi il 14% sulla classe di età 24-30 anni. L’abbando-
no degli studi universitari e il loro prolungamento oltre la durata legale rimangono
fra i maggiori problemi del sistema universitario italiano (per esempio, l’80% dei
laureati o diplomati risulta fuori corso, il 29% da 4 anni o più), ma mostrano segna-
li di miglioramento.

Nel corso del 2000 è stata realizzata l’attesa riforma degli ordinamenti didattici
universitari, con due cicli in successione (il primo di tre anni e il secondo di due),
definiti come “laurea” (contrariamente al precedente “diploma universitario” intro-
dotto con la riforma del 1990) e “laurea specialistica”. Il nuovo ordinamento dovreb-
be consentire una maggiore flessibilità nei percorsi di studio e favorire una più larga
e rapida acquisizione di un titolo universitario, anche se di primo livello, riducen-
do abbandoni e prolungamenti. Nello stesso tempo, la complicazione dei nuovi ordi-
namenti potrà comportare inconvenienti non solo temporanei. Inoltre, la maggio-
re concorrenzialità fra gli atenei e la loro ampia autonomia nell’attivare corsi (anche
più di uno) entro ciascuna delle classi di laurea stabilite a livello nazionale fanno
temere la proliferazione di offerte scarsamente specifiche e qualificate, proliferazio-
ne che farebbe seguito alla moltiplicazione di atenei e facoltà, a livello provinciale,
che ha contraddistinto la fase precedente.

Nell’ambito della riforma del 2000, particolare rilievo ha la conferma di una lau-
rea in Scienze dei beni culturali (classe 13), che assorbe definitivamente i percorsi di
studio archeologici o storico-artistici nei corsi di laurea in Lettere, e l’introduzione
della laurea specialistica in Archivistica e biblioteconomia (classe 5/S): per la prima
volta anche in Italia un titolo universitario esplicitamente dedicato alla formazio-
ne dei bibliotecari, a sostituire l’indirizzo Archivistico-librario della vecchia laurea
quadriennale in Conservazione dei beni culturali.

Il corso di laurea in Conservazione dei beni culturali, istituito nel 1979 a Udine ed
esteso all’Università della Tuscia e dal 1991 a un buon numero di atenei in tutto il terri-
torio nazionale, ha suscitato soprattutto negli anni Novanta notevole attrazione fra i
giovani, in controtendenza rispetto all’endemico calo delle iscrizioni ai corsi di laurea
caratteristici della Facoltà di Lettere e filosofia. Nel 2000/01 il corso era arrivato a racco-
gliere oltre 23.000 iscritti in 17 sedi, più quasi 3000 iscritti in vari corsi di diploma affi-
ni (Operatori dei beni culturali), per un totale di 26.339 studenti. Chiaro il trend di cre-
scita nel numero complessivo degli iscritti (+15% nell’ultimo anno, +10% nel penultimo),
più altalenante, dopo il notevole successo iniziale, l’andamento delle nuove immatri-
colazioni, circa 6000 all’anno compresi i diplomi (+14% nell’ultimo anno, -5% nel
penultimo): abbastanza ridotto per la “gioventù” del corso ma in forte aumento il nume-
ro dei laureati o diplomati (1014, di cui 853 laureati, nell’anno solare 2000).

Si tratta, nel complesso, di un settore piccolo rispetto all’insieme dell’istruzione
universitaria (1,6% rispetto al totale degli studenti, 2% sugli immatricolati, 0,6%
dei laureati o diplomati), ma consistente rispetto al gruppo di lauree o diplomi “let-
terari” in cui viene statisticamente inserito (16% degli iscritti, 23% degli immatri-
colati e 7% dei laureati o diplomati).
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A questo quadro bisogna aggiungere l’unica scuola universitaria attiva nel campo
della formazione dei bibliotecari, la Scuola speciale per archivisti e bibliotecari (SSAB)
dell’Università di Roma “La Sapienza”, con circa 500 iscritti complessivi e circa 150
immatricolati all’anno, dei quali circa due terzi all’indirizzo per Bibliotecari, un 10%
circa a quello per Conservatori di manoscritti, e il resto a quello per Archivisti. Negli
ultimi anni la SSAB ha mostrato una tendenza alla contrazione del numero di iscrit-
ti e immatricolati, con un aumento d’altra parte nel numero dei diplomati (68 nel
2000, di cui 41 da Bibliotecari e 7 da Conservatori di manoscritti); con il 2001/02 la
sua offerta didattica si è adeguata al modello “3+2” della riforma didattica.

Nelle immatricolazioni del 2001/02, primo anno della riforma a regime, fra le 42
classi di laurea di primo livello (a cui si aggiungono quelle speciali per sanità e dife-
sa), quella in Scienze dei beni culturali (classe 13) è al 12° posto per numero di imma-
tricolati (9079), sotto il boom di Scienze della comunicazione (terza con quasi ven-
timila immatricolati) e i livelli poco superiori di Scienze dell’educazione e della
formazione e di Lingue e culture moderne, allo stesso livello di Scienze e tecnologie
informatiche, e si impone largamente al primo posto fra i corsi caratteristici delle
Facoltà di Lettere (nell’ordine Lettere, Scienze e tecnologie delle arti figurative, della
musica, dello spettacolo e della moda, Filosofia, Scienze storiche). Il corso di laurea
in Scienze dei beni culturali mostra una marcata femminilizzazione (75% degli imma-
tricolati), superiore per esempio a Scienze della comunicazione (64%) e a Lettere
(73%), ma inferiore a Psicologia (80%), Lingue e culture moderne (81%) e Scienze
dell’educazione (87%); il dato è sensibilmente inferiore (66%) nei corsi di laurea
autonomi in campo archivistico-bibliotecario.

Nel complesso gli iscritti, che erano oltre 26.000 fra lauree e diplomi nel 2000/01,
sono certamente molto saliti con i nuovi corsi (9079 immatricolazioni nel 2001/02
contro le 5920 dell’anno precedente, +53%). Forte impatto ha avuto ovviamente l’av-
vio dei corsi in Beni culturali in 24 nuovi atenei, fra i quali molti dei maggiori, che ne
erano privi (Milano Statale, Padova, Roma “La Sapienza”, Napoli “Federico II”, Cata-
nia) o avevano solo un corso di diploma (Torino, Milano Cattolica, Pavia, Firenze, Bari).

L’offerta attuale nella classe 13 risulta di 71 corsi in 41 atenei: fra questi, 9 (in altret-
tanti atenei) sono dedicati specificamente alla formazione di bibliotecari e archivi-
sti, mentre 33, di cui due a distanza, hanno carattere generale (18 con un indirizzo
specifico per bibliotecari e archivisti), e 29 riguardano altri settori specifici (beni arti-
stici, archeologici, musicali ecc.). Nel complesso sono quindi almeno 27 i corsi indi-
rizzati alla formazione dei bibliotecari, in 26 atenei e con sedi in 25 città diverse. Il
notevole incremento rispetto ai 17 corsi di laurea quadriennali in Conservazione dei
beni culturali ha comportato inevitabilmente una flessione, maggiore o minore,
nelle immatricolazioni nelle sedi di corsi di laurea preesistenti (-23%), corsi che evi-
dentemente attraevano studenti da un bacino più ampio (senza dimenticare l’altro
effetto concomitante dovuto alla espansione del ventaglio di offerte di ciascuna sin-
gola sede universitaria).

Nel complesso, quindi, è in forte crescita l’offerta di formazione universitaria nel
campo dei beni culturali e notevole, e pur esso in crescita, l’interesse dei giovani,
ponendo questo campo fra i pochi che esercitano una vasta attrazione, con una ten-
denza positiva durevole da molti anni.

Tuttavia, come è noto, le iscrizioni ai corsi in Beni culturali si concentrano forte-
mente sugli indirizzi o curricula storico-artistici, e in misura minore archeologici, con
percentuali molto ridotte per gli indirizzi archivistici e biblioteconomici. Questo dato,
mai quantificato nelle statistiche nazionali, risulta oggi evidente per i 9 atenei nei quali
entro la classe 13 è stato attivato un corso di laurea autonomo in scienze archivistiche
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e biblioteconomiche, invece di ricorrere – come è stata la scelta prevalente, in due terzi
dei casi – a un curriculum distinto all’interno di un corso di laurea comune in Scienze
dei beni culturali. Nei 9 corsi specifici, il numero delle immatricolazioni nel 2001/02
è andato da 29 a 7 studenti (totale 152, media 17), cifre sicuramente insoddisfacenti;
analoghi dovrebbero essere i dati sulle immatricolazioni ai curricula archivistico-biblio-
teconomici entro corsi di laurea generali in Scienze dei beni culturali.

Questi dati sembrano indicare una scarsa attrazione per gli studi bibliotecono-
mici, almeno a livello della scelta iniziale dopo la scuola media superiore, scarsa attra-
zione che va probabilmente legata alla scarsa visibilità e penetrazione dei servizi
bibliotecari nel nostro paese e, nello stesso tempo, alla scarsa conoscenza e allo scar-
so apprezzamento delle relative professionalità.

L’esperienza mostra che l’attrazione per questo campo di studi, e/o l’interesse per
le potenzialità occupazionali che offre, tendono successivamente a crescere, mani-
festandosi sia in cambiamenti di indirizzo nel corso degli studi sia in entrate “tardi-
ve” in corsi di studio specifici, dopo precedenti percorsi nei più diversi ambiti gene-
ralmente umanistici. Indicazioni forse più significative di quelle delle immatricolazioni
al triennio potranno venire, nel prossimo anno, dalle iscrizioni alle nuove lauree
specialistiche (classe 5/S).

Di contro ai numeri poco esaltanti, va rilevato però che i laureati nei corsi in Beni
culturali hanno finora conseguito un rapido ed efficace inserimento nel mondo del
lavoro, inizialmente soprattutto con collaborazioni o incarichi a termine ma anche
con il conseguimento di posti di ruolo, mostrando fra l’altro di sfruttare, tempora-
neamente o definitivamente, opportunità di occupazione anche in campi affini (edi-
toria, produzioni multimediali, servizi Web, comunicazione ecc.).

Non è possibile in questa sede quantificare l’incidenza di altre attività di forma-
zione d’interesse bibliotecario, ma è utile ricordare – per la loro novità e l’interesse
suscitato – i corsi di perfezionamento o master per bibliotecari scolastici (all’Uni-
versità di Padova dal 1998 e a quella della Tuscia dal 2001), l’attività della Scuola vati-
cana di biblioteconomia, quella della Scuola regionale per operatori sociali IAL di
Brescia e i numerosi corsi di formazione e aggiornamento organizzati da singole
amministrazioni, dall’AIB e da società private. Informazioni aggiornate sull’offerta
in questo settore possono essere recuperate tramite il repertorio AIB-WEB Formazio-

ne, a cura di Elisabetta Di Benedetto e Gabriele Gatti.

88..22  LLee  ooppppoorrttuunniittàà  ddii  llaavvoorroo  ppeerr  bbiibblliiootteeccaarrii
Non esistono per l’Italia stime affidabili, e tanto meno statistiche correnti, sull’oc-
cupazione nelle biblioteche e le nuove opportunità di lavoro in questo campo. Si
tratterebbe comunque di stime piuttosto complesse, perché le amministrazioni pub-
bliche e gli enti privati che hanno biblioteche (o mediateche, centri di documenta-
zione ecc.) sono molto numerosi, con ordinamenti e inquadramenti diversi e spes-
so non coperti da alcuna rilevazione statistica complessiva.

Per quanto riguarda le opportunità di lavoro offerte in questo campo, per il pre-
sente rapporto è stata condotta una ricerca sulle segnalazioni di bandi di concorso
e altre offerte di lavoro, anche a termine e in campi affini, diffuse regolarmente a
partire da ottobre 1998 nella lista di discussione dei bibliotecari italiani, AIB-CUR, a
cui partecipano attualmente oltre tremila iscritti. La rubrica AIB-CUR Lavoro, che
comprende lo spoglio attento e completo della serie della «Gazzetta ufficiale» dedi-
cata ai concorsi e numerose segnalazioni da altre fonti, è disponibile anche in forma
cumulativa in AIB-WEB.
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Le segnalazioni sono state distinte in:
a) concorsi pubblici e selezioni per posti presso amministrazioni pubbliche a tempo

indeterminato, compresi quelli a tempo parziale e gli incarichi dirigenziali di dura-
ta pluriennale;

b) concorsi, selezioni e avvisi per posti o incarichi di lavoro a tempo determinato o
di collaborazione professionale, presso amministrazioni pubbliche, enti privati o
aziende di servizi.

Sono stati invece esclusi i concorsi riservati a personale già in servizio, così come
i bandi per trasferimenti e altre procedure di mobilità: occorre avvertire tuttavia che
in genere nei concorsi per i livelli più elevati, anche se non riservati, i vincitori molto
spesso operano già nelle biblioteche, della stessa amministrazione o di un’altra, con
qualifiche inferiori.

Non sono stati inclusi i concorsi a professore o ricercatore universitario nel set-
tore della Biblioteconomia e i bandi per dottorati, specializzazioni, borse di studio
o assegni di ricerca di vario genere. Sono stati escluse infine le segnalazioni di posti
di lavoro all’estero, anche in istituzioni comunitarie (dove, come si sa, lavorano parec-
chi bibliotecari italiani).

Non facile è anche la delimitazione dei posti che possiamo considerare “per biblio-
tecari”, sia riguardo alla qualifica sia riguardo alle competenze richieste e all’attività
da svolgere. Sono stati considerati i posti di carattere dirigenziale e direttivo per i
quali è richiesta la laurea (ex VII q.f. e superiori) e quelli per diplomati (ex VI e V q.f.):
questi ultimi costituiscono nella maggioranza dei casi la prima occasione di lavoro
stabile anche per i laureati (fenomeno, del resto, che si rileva abitualmente, pur se
in misura inferiore, anche nei paesi europei più avanzati dal punto di vista bibliote-
cario). Sono state quindi escluse le offerte a livello inferiore (ex IV q.f.), che del resto
solo in rarissimi casi si riferiscono specificamente ad attività di biblioteca.

Riguardo ai profili professionali e alle relative mansioni, sono stati compresi quel-
li esplicitamente relativi alle attività del bibliotecario, escludendo per esempio i bandi
per archivisti o conservatori di musei. Nel settore degli enti locali, sono stati inclu-
si (sulla base della selezione operata da AIB-CUR Lavoro, fondata in gran parte sulle
materie e prove d’esame indicate nei bandi) numerosi posti per qualifiche generi-
che del settore culturale, certamente o molto probabilmente destinati in tutto o in
parte ad attività bibliotecarie. Nel settore dell’università, sono stati esclusi i posti
offerti con qualifiche di tecnico (5-10 posti all’anno con prove d’esame o destina-
zione inequivocabilmente bibliotecarie) e quelli per professionalità informatiche,
dedicate a operare presso biblioteche e relative strutture di servizio o coordinamen-
to. Nel settore della ricerca (istituti del CNR ecc.) sono spesso richieste competenze
di documentazione, ricerca in banche dati, utilizzazione di Internet ecc.: questi casi
sono stati compresi solo quando veniva indicata una destinazione in biblioteca o
centro di documentazione oppure compiti di trattamento della documentazione (e
non meramente di ricerca documentaria), spesso uniti ad altre attività (per esempio
riguardanti le pubblicazioni dell’istituto). Nel settore privato, infine, sono state con-
siderate anche offerte atipiche (per esempio in librerie commissionarie e software

houses), purché rivolte a persone in possesso di una formazione biblioteconomica.
Riguardo alle cifre, occorre infine avvertire che si è considerato il numero dei

posti messi a concorso, pur essendo ovviamente possibile, e non raro, che le ammi-
nistrazioni procedano a un numero maggiore di assunzioni, sulla base della gra-
duatoria degli idonei, oppure che i concorsi stessi vadano deserti o siano superati da
un numero di candidati inferiore a quello dei posti banditi.
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Nel complesso, l’offerta di lavoro a tempo indeterminato nell’amministrazione
pubblica, registrata nella fonte utilizzata, risulta di circa 180 posti all’anno, per oltre
due terzi da diplomati. Principali datori di lavoro sono gli enti locali (Comuni, con
qualche presenza delle Province), con il 64% delle offerte nel triennio 1999-2001,
seguiti dalle Università con il 27%. Assente da anni il Ministero per i beni culturali
(salvo due piccoli concorsi nel 1998 e 1999), qualche offerta viene dal settore della
ricerca (istituti del CNR e altri enti, per il 7% nel triennio considerato), con profili e
mansioni che comprendono competenze di documentazione ma non sono sempre
facili da classificare, ed eccezionalmente da altri enti pubblici.

Dal punto di vista della distribuzione geografica, la grande maggioranza dei posti
offerti è al Nord (72%, contro l’11% del Centro e il 17% del Sud e delle isole), e la per-
centuale arriva a superare l’80% per i posti negli enti locali: circa metà dei posti offer-
ti dagli enti locali italiani sono in Lombardia; seguono a grande distanza l’Emilia-
Romagna e poi il Veneto. Nelle università la distribuzione è un po’ meno squilibrata,
sempre con la Lombardia al primo posto ma con una discreta offerta anche in regio-
ni del Centro (Lazio) o del Mezzogiorno (Campania, Puglia). Nel complesso, dopo
la Lombardia e le altre tre grandi regioni del Nord seguono un po’ sorprendente-
mente Puglia e Campania, poi il Lazio, a centro classifica la Toscana e la Sardegna, e
con percentuali modestissime le altre regioni. 

Rispetto ai pochi dati di confronto disponibili sull’ultimo decennio (due studi
svolti sui concorsi segnalati nella «Gazzetta ufficiale» del 1990 e del periodo gennaio
1994 - marzo 1996), il quadro dell’offerta di posti di lavoro a tempo indeterminato
nell’amministrazione pubblica appare sostanzialmente statico, con un certo incre-
mento rispetto al principio degli anni Novanta e una certa flessione rispetto alla
metà del decennio; l’andamento altalenante è probabilmente legato soprattutto alle
contingenze della finanza pubblica e alla loro ricaduta sulle assunzioni (spesso bloc-
cate per tempi più o meno lunghi).

La tendenza più recente, dal confronto dei dati 2001 con quelli dell’anno precedente,
appare positiva in termini quantitativi, soprattutto per gli enti locali, ma con preoccu-
panti segnali di diminuzione dei posti per laureati rispetto a quelli per diplomati.

Preoccupante appare anche la crescita del divario fra le aree più avanzate e quel-
le più arretrate: aumenta la percentuale di posti di lavoro al Nord, e principalmente
in Lombardia (che copre da sola circa il 60% dei posti offerti nell’ultimo anno). Nel
2001 solo in 7 regioni (5 del Nord, più il Lazio e la Campania) risultano offerti alme-
no 5 posti a tempo indeterminato.

Molto dinamica, al contrario, risulta l’offerta di occupazione a termine o con
incarichi di collaborazione, sia attraverso concorsi e selezioni per posti a tempo deter-
minato nelle amministrazioni pubbliche sia attraverso la ricerca di collaboratori da
parte di aziende di servizi, principalmente nel campo della catalogazione, e di strut-
ture bibliotecarie. Nella grande maggioranza dei casi non viene indicato il numero
delle persone da reclutare (che, quando specificato, va da 1 a 15), cosicché è neces-
sario quantificare piuttosto il numero delle offerte, tenendo conto del fatto che quel-
le diffuse pubblicamente e registrate da AIB-CUR Lavoro sono presumibilmente solo
una minoranza. Le selezioni per assunzioni a tempo determinato nelle ammini-
strazioni pubbliche risultano una decina all’anno (prevalentemente in forma di gra-
duatorie di idonei senza un numero di posti predeterminato), equamente divise fra
enti locali e università. Gli avvisi di ricerche di collaboratori, quasi sempre per lavo-
ri di catalogazione (in un caso, nel 2000, di redazione di schede di restauro), mostra-
no una sensibile crescita, arrivando a 19 nel corso del 2001: nella grande maggio-
ranza dei casi diramati da aziende di servizi o cooperative, ma talvolta anche da
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istituti bibliotecari o enti diversi (come il Formez). Nel complesso, possiamo ritene-
re che attraverso queste forme di selezione trovino occupazione temporanea circa
300 persone all’anno (considerando solo le offerte segnalate in AIB-CUR, presumi-
bilmente una minoranza).

Restano saltuarie e quantitativamente molto limitate (una decina all’anno nella
fonte utilizzata), per quanto interessanti, le offerte di impiego stabile in strutture
bibliotecarie fuori dall’amministrazione pubblica (organismi internazionali, istitu-
zioni straniere, istituti ecclesiastici o privati, imprese e studi professionali) o in azien-
de di servizi per le biblioteche (software houses, librerie commissionarie ecc.).

88..33  LL’’AAssssoocciiaazziioonnee  iittaalliiaannaa  bbiibblliiootteecchhee  ee  ll’’AAllbboo  pprrooffeessssiioonnaallee
Un indicatore della dinamicità della professione è dato anche dall’attività dell’As-
sociazione italiana biblioteche, che nel corso del 2000 si è estesa a tutte le venti Regio-
ni italiane (raggiungendo anche nella Valle d’Aosta e nel Molise il numero minimo
di soci richiesto dallo Statuto) e ha accresciuto notevolmente il numero dei suoi soci:
4407 soci in regola al 31 dicembre 2001 (+2% rispetto all’anno precedente). Si trat-
ta di una progressione notevole e costante, soprattutto negli ultimi dieci anni: la
quota di 2000 soci è stata raggiunta per la prima volta nel 1982, quella di 3000 soci
nel 1990, quella di 4000 nel 1999. Si tratta di una crescita molto più consistente e
netta di quella dell’occupazione nel settore, che testimonia quindi una maggiore
spinta aggregativa, di “autoriconoscimento” e identificazione, pur permanendo una
quota rilevante di iscrizioni saltuarie, non rinnovate con continuità.

Dal 1998 l’AIB gestisce l’Albo professionale italiano dei bibliotecari, albo privato
istituito sulle linee indicate dalle direttive europee sul riconoscimento dei titoli pro-
fessionali e dai disegni di legge sulle professioni non riconosciute avviati nelle ulti-
me legislature ma non ancora giunti all’approvazione. Al 31 dicembre 2001 l’Albo regi-
strava 566 bibliotecari qualificati, dei quali 106 iscritti nel corso dell’ultimo anno.
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